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I
ncontro Francis Everett a Pechino, a una conferenza sui 
risultati dell’esperimento spaziale a cui ha indissolubil-
mente legato il suo nome, Gravity Probe B (GP-B). La sto-
ria di GP-B ha qualcosa di grandioso e di drammatico. 
Per quasi quarant’anni Francis ha coordinato uno sforzo 

colossale per misurare un effetto minuscolo. «Se all’inizio un’idea 
non sembra assurda, allora non c’è speranza che funzioni», mi dice 
con quel suo accento british così strano in bocca a un california-
no d’adozione. Mentre gli parlo non riesco a non pensare all’Ein-
stein dell’ultimo periodo a Princeton: Francis gli assomiglia in mo-
do impressionante, con i baffetti, i lunghi e scomposti capelli grigi, 
le macchie di caffè sulla cravatta, le unghie poco curate, la trasan-
data eleganza del fisico che ha sempre 
la testa altrove.

La misura fu concepita nel 1959, 
e la NASA finanziò una fase di ricer-
ca e sviluppo durata fino al 1977. Si 
trattava di misurare l’effetto di tra-
scinamento del sistema di riferimen-
to da parte di un corpo rotante (previ-
sto da Lens e Thirring), in questo caso 
la precessione del moto di un girosco-
pio posto in orbita attorno alla Terra in 
rotazione su se stessa. Si tratta di un 
effetto analogo alla precessione indot-
ta da un campo magnetico su un di-
polo magnetico, ma in questo caso si 
tratta di masse in rotazione che gene-
rano in un anno una differenza ango-
lare pari allo spessore di un capello vi-
sto a 150 chilometri di distanza. 

La preparazione della missione co-
minciò agli inizi degli anni ottanta. 
Il progetto ha dovuto affrontare e ri-
solvere sfide tecnologiche straordina-
rie, sviluppando metodi innovativi per 
realizzare strumenti e componenti con 
precisione mai raggiunta in preceden-
za. Ogni giroscopio è composto da una sfera di quarzo ricoper-
ta di niobio che ne permette la levitazione magnetica a basse tem-
perature. Queste palline sono gli oggetti più sferici mai prodotti al 
mondo, le loro deformazioni sono minori di 40 strati atomici, co-
me se la Terra fosse sferica entro due metri e mezzo di margine.

Molti altri parametri in GP-B devono essere praticamente nul-
li: il campo magnetico, la pressione all’interno del rotore, la cari-
ca elettrica e il momento di dipolo elettrico residui. Inoltre è di vi-
tale importanza che i giroscopi siano in perfetta caduta libera: per 
questo motivo il moto della sonda è continuamente corretto con 

microrazzi che contrastano l’effetto dell’attrito dell’atmosfera re-
sidua. Raggiungere queste accuratezze da capogiro ha richiesto 
25 anni, svariate centinaia di persone e molto denaro: 750 milio-
ni di dollari.

Quando, nel 2007, tre anni dopo il completamento della missio-
ne, il team di GP-B annunciò che i dati presentavano un rumore 
spurio più grande dell’effetto cercato, ci fu una reazione talmente 
negativa della comunità scientifica che la NASA decise di inter-
rompere il finanziamento del gruppo impegnato nella raffinatis-
sima analisi dei dati raccolti in orbita. Ma Francis non si diede per 
vinto, e riuscì a ottenere il sostegno di uno sceicco arabo, ex stu-
dente di Stanford. In tre anni, l’analisi ha fatto progressi straordi-

nari, l’effetto spurio è stato capito e corretto quasi completamen-
te. Nel maggio di quest’anno Francis ha potuto annunciare che 
GP-B ha osservato l’effetto Lens Thirring con un errore del 19 per 
cento e che Einstein aveva, ancora una volta, ragione. 

«Dubita sempre delle notizie che desideri ricevere», è stato il 
motto di Francis durante questi lunghi, difficili, esaltanti anni con 
GP-B. Con una tenacia e rigore maniacale è riuscito a realizzare 
una misura che lo stesso Einstein riteneva irrealizzabile, un gedan-
ken experiment, un esperimento mentale: un tributo straordinario 
al padre della relatività.

L’importanza di una piccola misura
Nascita, vicissitudini e trionfo finale della missione Gravity Probe B

Sfere da record. I rotori dei giroscopi di Gravity Probe B sono entrati nel Guinness dei primati 
come gli oggetti più sferici mai costruiti, superati in sfericità solo dalle stelle di neutroni. 


